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Mi sento onorato di tanta stima e fiducia che gli amici artisti mi concedono da molti
anni e per questa doverosa considerazione, dal profondo del mio sentire, ringrazio
tutti con la stessa intensità.

Con gli amici Andrea Baffoni e Pippo Cosenza abbiamo ideato e costruito questo
evento nell’intento di offrire a tutti voi visitatori un intenso e sincero momento di
evasione, di piacere, di emozioni. Un coro di tante “Voci dentro” che sintetizzano in
modo diretto la pluralità della nostra complessa società. 

Ringrazio il Gruppo Argilla, i suoi musicisti, per la preziosa collaborazione. Mentre ai
padroni di “Casa” Marco e Paola Fantauzzi auguro tanta fortuna a ricompensa della
loro tenacia e lungimiranza. Mi è gradito salutarvi con un pensiero di Loretta Girzartis: 
“Se qualcuno ascolta, tende una mano, sussurra una dolce parola di incoraggiamento,
o cerca di capire la solitudine di un uomo, cose straordinarie iniziano ad accadere”.

Antonio Persichini
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L’ESERCIZIO DELLA BELLEZZA
appunti per una riflessione

La Bellezza è una forma del Genio
più alta del Genio perché non necessita di spiegazioni

uno dei grandi fatti del mondo come la luce solare, la primavera 
il riflesso nell’acqua scura di quella conchiglia d’argento che chiamiamo luna

(Oscar Wilde)

È pratica consolidata quella di unire opere d’arte a oggetti d’arredo, ed è pratica con-
solidata quella del rapporto fra arte e design, fenomeno che nel secolo scorso ha de-
terminato una vera e propria rivoluzione del pensiero creativo.
Già a fine Ottocento, con la nascita della Arts and Crafts, il tema dell’arredamento
s’intersecava programmaticamente con l’arte. Un flusso unitario di creatività, sospinto
dal vento dell’Art Nouveau, che in piena Seconda rivoluzione industriale si prefiggeva
di arredare ad arte lo spazio umano. Una volontà cresciuta poi nel corso del Novecento
e giunta a noi con sempre maggiore convinzione: dall’utopia della Ricostruzione fu-
turista dell’universo, al Bauhaus, fino all’esplosione del design anni Settanta e alle
tante scuole attive oggi sul territorio nazionale, questo connubio è divenuto un fe-
nomeno capace di spingersi ben oltre il proprio essere.
La mostra organizzata presso lo Show Room Fantauzzi, propone l’incontro fra le arti
e non la fusione tra i generi. Non si tratta di artisti impegnati nella realizzazione di
oggetti d’arredo, ma voci autonomamente presenti con il proprio lavoro. Un gioco di
sottili allusività con la possibilità di alternare i linguaggi, tramutando lo spazio in-
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terno ed esterno in un percorso estetico dove adeguarsi al raffinato esercizio della
bellezza.
La sfida è coniugare il senso estetico dell’arredamento a quello primordiale dell’arte.
Trovare il sottile filo conduttore che unisce gli ambiti della creatività, facendo atten-
zione alle dinamiche della forma e del colore, della linea e delle materie: si trovano
alternanze fra tessuti di rivestimento e superfici pittoriche, si tiene conto del disegno
in relazione ai differenti utilizzi, si considerano i materiali impiegati dagli artisti con-
formemente agli oggetti esposti. Si vede come gli elementi dell’arte danzino sulle
note dell’inventiva, equilibrandosi in funzione alle necessità: talvolta guidate dal-
l’oggetto, talaltra liberamente interpretando il desiderio creativo. 
Sulla base di ciò la mostra inscena un senso di teatralità diffusa: a volte alternando
processi figurativi a scomposizioni formali, altre restituendo apparati materici con
oggetti di recupero, in certi casi presentando forme scultoree la cui libera dinamicità
dialoga con l’insieme architettonico. Tutto questo in un’ottica di totale autonomia
espressiva e guidata da un generale equilibrio estetico dove forme, dimensioni e colori
colloquiano sensibilmente rispettando l’ambiente di fondo.
Su questo s’innesta la riflessione fra due modi d’intendere l’arte: uno primo è quello
definito poco sopra primordiale, legato cioè al sorgere delle idee e allusivo alle ne-
cessità interiori, un secondo attiene al principio inventivo, finalizzato alla manipo-
lazione materica per giungere a un prodotto di qualche utilità. 
Entrambe le inclinazioni hanno origine con l’uomo, ne sono elemento distintivo e lo
accompagnano nel tempo e nello spazio: padroneggiare gli elementi portando a sé le
componenti terrestri per dominare la materia e giungere al benessere. Una strada
verso il bello, inteso quest’ultimo come ordine ed equilibrio interiore in rapporto a
fattori esterni. Relazionarsi con la natura in senso dialettico e non competitivo, gio-
care una partita alla pari sapendo che il bello prodotto dall’uomo sarà pur sempre
esclusivo appannaggio della sua storia. 
Si verifica così un percorso di crescita esistenziale, in cui l’arte gioca un ruolo deci-
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sivo: l’esercizio della bellezza porta infatti alla definizione stessa del rapporto con
l’intelletto, non potendo esistere il concetto di bello senza vita intelligente. Tale prin-
cipio di bellezza, inteso come ordine nel caos, domina i moti cosmici ben prima della
comparsa dell’uomo e ne è compartecipe nella creazione. Il generarsi di vita intelli-
gente è infatti possibile da un’innumerevole quantità di fattori, determinatisi nel
corso delle ere attraverso stupefacenti meccanismi, ma sempre sottoposti alla domi-
nante armonia generale. Come una sinfonia perfettamente scritta, il cosmo è maturato
attraverso un processo di lento ordinamento del caos, e pur sapendo che al caos tor-
nerà (entropia), oggi vive una dimensione di perfetto equilibrio fra le parti. Ed è in
questa era che la vita esiste. 
Ne consegue la ricerca del bello come esercizio esclusivamente umano, poiché già
appannaggio dell’universo quale risultanza dei suddetti processi energetici. Fisica e
chimica agiscono sugli elementi al pari dell’artista impegnato sui materiali, e come
sulla Terra non esiste un’arte comune a tutti, non esiste conformità nell’universo:
ogni stella, ogni pianeta, ogni corpo celeste presenta differenze. Parimenti l’uomo -
identico nei processi e mai copia dell’altro - sviluppa un’arte differente in tutto il
globo, benché accomunata da un’innata necessità: giungere all’equilibrio tra “essenza
e sostanza”, mettendo in relazione il sé interiore al sé universale (questa tematica
era già stata sviluppata nel testo Di essenza e sostanza, pubblicato nel catalogo Ma-
teria e sapere, a cura di Pippo Cosenza, edito nel 2014 da Spazio 121).
Questa complessità trova esplicazione nel prodotto artistico, manifestazione dei pro-
cessi intellettuali conformemente al nostro essere “polvere di stelle”, spontaneamente
finalizzato al raggiungimento del giusto equilibrio. Come guidato da un’inconscia con-
sapevolezza quantistica, l’uomo sa che solo così è possibile lo sbocciare della vita, e
seguendo tale sentiero perviene a un destino di benessere collettivo edificando a pro-
pria misura un mondo artificiale. Inconsciamente ricerca lo stesso equilibrio perse-
guito dal cosmo, configurando una lettura del processo d’identificazione artistica dove
le due citate sfere della creatività s’incontrano: il dato primordiale s’interseca all’in-
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ventivo producendo, come risultato finale, una spontanea germinazione di manufatti
definibili come possibilità offerte dall’universo. 
Già Platone intuiva tale potenzialità descrivendola attraverso la mitologia dell’Iperu-
ranio e d’altra parte, anche oggi, certi fisici sono pronti ad affermare che qualsiasi
idea nasca nella mente umana possa, in via teorica, essere realizzata, se non sulla
Terra magari in qualche remoto luogo cosmico. Nessuno può sapere, ma certamente,
perché l’uomo possa attuare le proprie idee, al dato immaginativo serve la compren-
sione della materia (Arts and Crafts, arti e mestieri, unità del principio creativo a
quello pratico). Ed è questa la strada dell’arte: un percorso verso l’accrescimento del-
l’intelletto come dello spirito, difficile e stupefacente, di cui ogni artista deve sentirsi
responsabile essendo egli stesso l’ultimo stadio di questo incredibile processo, iniziato
tredici miliardi di anni fa in punto indefinito del nulla.

Andrea Baffoni, settembre 2017
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CONSIDERAZIONI SUL RAPPORTO TRA ALLESTIMENTO,
SPAZIO E ARTEFATTI

L’arte si mette in mostra fuori dai luoghi usuali e prende forma in un contesto spaziale
non convenzionale e inedito sia agli artisti quotati che a quelli emergenti, offrendo
scorci inusuali che si tingono di colori e di bellezza ai clienti, una necessità di rin-
novamento sentita dagli artisti che sempre più sentono il bisogno di modificare il
contesto ambientale dell’arte.
Un meraviglioso contenitore architettonico per fornire un territorio ampio in cui pro-
porre le loro opere sancendone l’importanza senza dovere aspettare un riconoscimento
istituzionale. 
La galleria d’arte che si trasforma in un volume architettonico dove il concetto di al-
lestimento scivola in quello di scenografia, dove il disegno dello spazio che consente
la visione degli artefatti è qui non solo cornice di una rappresentazione, ma assurge
al ruolo di opera dotata di espressività autonoma e in grado di offrire una visione
plurima, affidata alla diversificazione ambientale delle diverse zone che come conte-
nitori spaziali determinano un atipico percorso visuale. 
Un moderno labirinto dove il palcoscenico espositivo è sempre diverso, per cui il vi-
sitatore è chiamato a confrontarsi con la canalizzazione comunicativa degli spazi am-
bientali, così l’allestimento della mostra diventa scenografia al servizio delle opere.
Un allestimento non asettico, come quello delle gallerie, che diventa museo di se
stesso in cui la somma dei linguaggi, senza vincoli di qualità, produce un risultato
efficace dal punto di vista della comunicazione e della fruizione delle opere esposte
dando consistenza all’immaginario dell’artista e che spinge a pensare la creazione
dell’arte come fatto mentale e come territorio di quella particolare sintonia che riesce
ad  integrare molteplici componenti che si valorizzano nel convivere e nel mutuare
reciproca energia.

Pippo Cosenza
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E l i a

A l u n n i
T u l l i n i

L’uomo sapiens, sin dalle più remote stagioni esistenziali, ha avuto l’urgenza di mo-
dellare la creta per trarne oggetti del quotidiano e dare forma figurazionale alle proprie
necessità ed emozioni. In linea con questa esigenza fattuale e in ammirazione dei
grandi maestri contemporanei che operano per il tramite delle Fonderie Battaglia di
Milano e Del Chiaro di Pietrasanta, il giovane artista Elia Alunni Tullini, memore del-
l’insegnamento e dell’esperienza fattuale nelle suddette fonderie, realizza le sue opere.

Lo scultore, che ha avuto l’onore di situare un bronzo raffigurante il campione delle
due ruote Jarno Saarinen a Petrignano di Assisi e il duplicato a Turku (Finlandia), si
‘sporca’ le mani nel suo laboratorio folignate, in consonanza spirituale con quanto
sostiene Marcel Proust: “L’arte vera non sa che farne di tante proclamazioni e si compie
in silenzio”.

Ha realizzato alcune opere, in bronzo e in terracotta, di rara bellezza figurativa e sim-
bolica, che suscitano nell’osservatore non solo emozioni coinvolgenti ma anche pause
di riflessioni concettuali e, a dimostrazione di un impegno quotidiano e di un desiderio
di fare sempre più e meglio, ha presentato alcuni esiti di rara bellezza figurativa,
astratta e simbolica.

Lo scultore, un vero talento naturale al servizio di una rocciosa volontà, è sospinto
dalla filosofia ideale e costruttiva di trarre dalla materia informe e apparentemente
inerte le nascoste forme in dinamiche evolutive, con l’intenzione dichiarata di visua-
lizzare ciò ch’entro e fuori urge la sua anima in cammino di conoscenza.

Giovanni Zavarella
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e q u i l i b r i o
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P a o l o

Bal lerani

Paolo Ballerani nasce a Perugia il 2 gennaio del 1952, dove attualmente vive e lavora.
Dopo aver conseguito il diploma al Liceo Artistico “Bernardino di Betto”, nel 1973
fonda il ” Centro Umbria Arte”, una delle prime agenzie pubblicitarie del territorio
umbro, nella quale svolge la sua attività lavorativa fino all’anno 2000. Successiva-
mente crea la “Totem”, un’azienda attualmente leader nel settore degli allestimenti. 

Figlio di uno sbozzatore di statue, coltiva fin da bambino uno spiccato interesse per
la scultura che gli permette di realizzare le sue prime opere scultoree in travertino e
marmo. Da circa tre anni questa passione lo porta ad esplorare nuovi materiali, più
leggeri e più adatti alla sua intemperanza di artista, come lo Styrol, che lavora con
rapidità esecutiva e che consolida poi con vernici, colle e resine, secondo procedi-
menti tipici della scenotecnica teatrale. Un modo questo per superare quelle inerzie
e quelle rigidità che appartengono più alla tradizione aulica e classica che non ad
una società in rapidissima trasformazione. 

Del resto a consolidare la sua capacità artistica contribuisce non solo la nutrita espe-
rienza di insegnante d’arte maturata in passato, ma anche la spiccata professionalità
di progettista/designer sviluppata durante tutta la sua attività lavorativa primaria. 

Ballerani opera sulla forma, sulle sembianze, sulla convergenza e sulla divergenza
delle linee, sulla sfacciataggine delle spigolosità, sull’esuberanza delle fattezze, sul-
l’impudicizia dei volumi, sulla corposità delle presenze plastiche. Cavalli bizzarri, im-
petuosi, forti, impennati, ma anche docili, mansueti, amorosi, sempre con la criniera
distesa come un manto regale avvolgente e affascinante, come un alone di luce nella
confusa scacchiera della umana esistenza. 
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P i e t r a

B a r r a s s o

Pietra Barrasso ha quarant’anni di attività artistica. La sua crescita artistica inizia
con l’età infantile. Frequenta la Scuola d’Arte di Avellino e l’Accademia delle Belle Arti
di Napoli. Dal curriculum si evince il livello dei premi ottenuti, tutti di prestigio,
tra  cui citiamo: 54esima Biennale Internazionale di Venezia, 2011; Biennale Nobel
dell’Arte Montecarlo, 2012; Palm Art Award, Lipsia, 2012; Premio Bancarella, Pontre-
moli, 2012; Premio Personalità Europea, 2012; Premio Speciale alla Carriera, Regione
Marche, 2013; Medaglia del Presidente del Senato della Repubblica, Pizzo Calabro,
2017.

La nota più rilevante tuttavia è quella relativa alla larga committenza artistica da
parte di varie istituzioni comunali campane. Nel 1985 il presidente della Regione Cam-
pania, in occasione di un meeting al Palazzo Reale di Napoli, ha affidato a Pietra l’in-
carico di eseguire un lavoro per ciascun collega presidente di Regione. Da quel
momento la fama dell’artista è andata sempre crescendo su un percorso di consensi
pubblici e privati che cedano al fascino di quelle onde plasmatiche, brillanti colate a
vibrazioni sulla tela.

La residenza romana le facilita il contatto con l’ambiente artistico degli anni ottanta-
novanta, dove incontra Orfeo Tamburi, Aligi Sassu, Ernesto Treccani, Antonio Corpora
e di quest’ultimo diventa promettente allieva. Oggi la Barrasso esprime il risultato,
alto e significativo, di tali ragguardevoli contaminazioni. Tra  i numerosi e qualificati
riferimenti bibliografici si cita il Catalogo dell’Arte Moderna dell’Editoriale Giorgio
Mondadori.b
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T o n i

B e l l u c c i

Toni Bellucci è nato a Gubbio (PG) il 21 marzo 1953. Nel 1971 si diploma Maestro
d’Arte “Sezione Legno” e nel 1973 consegue la maturità d’Arte Applicata “Sezione Tes-
suto” presso l’Istituto Statale d’Arte di Gubbio. Frequenta per alcuni anni i corsi di
pittura e scultura presso l’Accademia “Pietro Vannucci” di Perugia. In seguito lavora
come assistente nello studio dello scultore Aurelio De Felice.

Nel 1976 viene invitato da Enrico Crispolti alla Biennale d’Arte “Gubbio 76”; in quel-
l’occasione incontra Mirella Bentivoglio, con la quale instaura una costante collabo-
razione. Da quel momento si dedica alla ricerca ed alla sperimentazione utilizzando
le potenzialità espressive dei più svariati materiali, per questo viene definito dalla
Bentivoglio né pittore né scultore ma “Assemblagista di Materiali”.

Le sue opere si trovano presso numerose raccolte pubbliche e collezioni private. Nel
2005 realizza una scultura in ferro (Pennino-scrittura) nel Parco Ranghiasci di Gubbio
per il costituendo Museo della Scultura Contemporanea. Fondamentale nelle sue ultime
istallazioni il coinvolgimento operativo di amici, artisti e Artigiani.

Hanno scritto: Mariano Apa, Mirella Bentivoglio, Valentino Biagioli, Giorgio Bonomi,
Franca Calsavacca, Antonella Capponi, Caterina Capponi, Maurizio Cesarini, Cesare
Coppari, Enrico Crispolti, Aurelio De Felice, Ezio Di Grazia, Giancarlo Gaggiotti, Ezio
Genovesi, Aldo Lori, Agnese Miralli, Bobbie Oliver, Vincenzo Perna, Antonella Sanni-
poli, Secondo Sannipoli, Ettore A. Sannipoli. Vive e lavora a Gubbio.
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F e l i c i a no

B e n c i

Feliciano Benci nasce a Foligno il 24 marzo del 1957. Trascorre l’infanzia in Francia
fino al 1968. Giunto in Italia inizia un rapporto epistolare con Jaques Prevert con cui
si scambia lettere e disegni. Un collage del poeta gli apre una strada fantastica verso
l’immaginazione dove tutto è possibile (o quasi).

I suoi studi in architettura danno concretezza al suo percorso creativo. 12 anni di
atletica, poi più di 30 di arrampicata che esercita tutt’ora. Tra le rocce incontra la
natura forte, forgiata e sensuale sempre presente nei suoi lavori. Grandi anime in-
contra tra le rocce. Tra le tante Erri Deluca scrittore, Andrea Dibari regista e scrittore,
Amerigo Inocenzi falegname e tanti altri. E’ anche grazie a loro che può affermare
che tutto si può fare e si deve fare.

“A 17 anni pensavo: ora do retta al mio corpo. Sarò atleta finché me lo permetterà.
Poi da vecchio farò il pittore”. L’energia dell’arte ha spinto in anticipo.

Così la prima mostra nel giugno del 1997 presso la libreria Einaudi di Foligno. Le più
importanti mostre: 1998: Etruria Arte, Venturina;  Progetto Interni, Foligno; Grand
Prix Cote D’Azur, Nizza; Padova Arte, Padova; Spazio Antenna, Terni. 2001: Museo S.
Francesco, Trevi; Via Saffi, Spoleto; Monte Dei Paschi di Siena, Bruxelles. 2002: Le
Voci Dentro, Fantauzzi Arredamenti, Trevi; Libreria Bibli, Roma; 2003: Dedalo Spazio
Arte, Trevi; La Gioia, Castel Ritaldi. 2004: Pinacoteca Palazzo Gozzoli, Terni; Palazzo
Comunale, Foligno; 2005: Le vie dei canti Melbourne, Australia; 2006: Art in Project.
Gruppo Esc, Perugia; 2007: Università degli studi, Perugia; Centro studi e ricerche di
storia eoliani, Lipari Messina; Comune di Accadia, Foggia; Palazzo Comunale, Spello;
2008: Borsa Merci, Perugia; 2015: Associazione dei musei d’Arte contemporanea ita-
liani, Binario 6 Foligno; Il Tempo e la forma, Montefalco. Vive e lavora a Foligno.
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A n g e l i s a

Bertoloni

Angelisa Bertoloni nasce a Salò (BS) e giovanissima si trasferisce a Terni. La sua pro-
fonda passione per il mondo dell’arte la porta fin da bambina a cimentarsi nel disegno,
avvicinandosi sempre di più alla pittura attraverso un attento e ponderato studio per-
sonale, che col tempo si è fatto più preciso e capillare. L’esigenza di approfondire le
proprie conoscenze, nonché la necessità di confronto, la portano a frequentare gli
studi di noti artisti umbri, dove sperimenta tecniche diverse affinando il suo stile.

Da diversi anni ha intrapreso un percorso indipendente e con un grande lavoro di ri-
cerca è arrivata a una sua tecnica personale. Attualmente la sua produzione artistica
spazia dalle tele alle tavole, dalle tecniche miste agli intonaci. Angelisa è presente
alle fiere d’arte in Italia e all’estero ed espone i suoi lavori in mostre personali e col-
lettive, tra cui le più recenti: CAOS Museo Archeologico, Terni - Auditoriu Chiesa San
Domenico, Narni(TR) - Villa Magherini Graziani, San Giustino (PG) - Complesso San
Benedetto, Fabriano (AN) - Nuova Galleria delle Arti, Fabriano (AN) - Palazzo della
Bella, Vico del Gargano (FG) - Palazzo Palffy Vienna, Austria - Palazzo di Primavera,
Terni - Palazzo Lobkowit Vienna, Austria - Sala Comunale, Cittaducale (RI) - Villa Fi-
delia, Spello (PG) - Galleria Serenograd Mosca, Russia - Palazzo Bernabei, Assisi (PG)
- Comune di Salò (BS) - Expo Salvador de Bhaia, Brasile - Festival Internazionale Am-
basciata Iraq, Roma - Museo d’arte Verdelais, Francia - C.A.O.S. Museum,Terni - Galleria
Wikiart (BO) - Museo Venanzo Crocetti, Roma Expo - Festivalarte Spoleto (PG) - Pa-
lazzo Gallenga Università Stranieri (PG) - Museo Accadia (FG).

Ha ricevuto premi e riconoscimenti in varie manifestazioni riscuotendo successi e
consensi dal pubblico e dalla critica. Riviste d’arte hanno dedicato recensioni positive
al suo lavoro. Ha contribuito con le sue illustrazioni a un mensile religioso e ha co-
stituito con altre pittrici umbre un’associazione che promuove arte e cultura.
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M a r i o

B o l d r i n i

Mario Boldrini nasce nel 1949 a Fossato di Vico. Si diploma nel 1975 all’Accademia
Pietro Vannucci di Perugia, e inizia ad esporre le proprie opere nel 1972, con la prima
personale tenutasi a Foligno, presso la Galleria Il Quadrifoglio, curata da Franco Pic-
cinelli.

Fra le mostre personali più significative si ricordano nel 1992 a Sigillo, Tempi del-
l’Opera, a cura di Tito Amodei, Luciano Marziano, Edgardo Abbozzo e nel 1995 a Spo-
leto, Reperti, a cura di Franco Troiani.

Da questo momento inizia un’importante collaborazione con la Galleria Fontana che
lo presenterà a Spoleto nel 1996, con la mostra Sculture e disegni, a cura di Cinzia
Staforte. Nello stesso anno sarà a Los Angeles con la mostra Campo d’osservazione, a
cura di John O’Brian e Secondo Sannipoli. Nel 1997 tiene una grande mostra a Roma
presso l’Accademia d’Egitto a cura di Floriano De Santi e Cinzia Staforte.

Vive e lavora a Fossato di Vico.
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M a n u e l a

C a n n e l l i

Nella storia dell’arte la Svizzera ha rappresentato e rappresenta un grande laboratorio
ed e lì, a Losanna, che Manuela Cannelli nasce. Fin da giovanissima, mentre studia,
frequenta alcuni studi di artisti locali che la indirizzano verso l’Atelier des beaux arts.
Nella sua crescita la figura paterna ed il suo laboratorio per la lavorazione del legno
hanno un ruolo importante, ma sono le tante partecipazioni a mostre collettive in
Svizzera che incominciano a farla apprezzare, in particolare per l’utilizzo delle materie
plastiche con cui costruisce le sue forme e per la realizzazione di alcune sculture in
cotone lavorato ad uncinetto.
All’inizio del 2000 si stabilisce in Italia, dove incontra diversi artisti e frequenta il
laboratorio del fonditore Paolo Albi, a cui prepara diversi bozzetti in terra per la cera
persa. Ma è l’incontro con lo scultore Paolo Massei che la porta ad avvicinarsi al mondo
del ferro e delle sue tante tecniche di lavorazione. Simbolicamente il ferro rimanda
all’immagine di Efesto (vulcano) uomo (maschio) rude, che costruisce le armi per gli
dei, cioè ad un mondo legato alla figura maschile del lavoro. Ma la Cannelli non si
ferma davanti a niente e, anche se donna, prende mazza e martello e incomincia a
creare.
Oggi la Cannelli è una delle scultrici più interessanti del vasto panorama italiano, da
osservare con molta attenzione. Oltre che per il valore estetico delle sue creazioni,
l’artista va considerata e apprezzata per il fatto che è essa stessa che forgia le sue
creature a colpi di martello. Tra le sue ultime mostre ci sono la collettiva Bellezza in
bicicletta, nella chiesa di S. Maria Laurentia a Bevagna, in occasione del 100° giro
d’Italia. Sempre per il giro d’Italia realizza l’opera primo premio classificato della corsa
crono del Sagrantino, data alla maglia rosa Tom Dumoulin e la collettiva Maria e la
sua gente, presso il santuario della Madonna della stella di Montefalco, organizzata
dal Museo Stauros di Teramo, a cura di Padre Luciano Temperelli con testo critico di
Giuseppe Bacci.

Paolo Massei
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P i p p o

C o s e n z a

Pippo Cosenza è nato a Palermo, ma vive e lavora a Perugia. Si è laureato a Palermo
in Ingegneria Nucleare e all’Accademia di Belle Arti Pietro Vannucci di Perugia in Tec-
niche della Scultura. Questa dualità dell’anima di Pippo Cosenza, materialmente di-
stante, ma sentimentalmente vicino alla terra dell’infanzia e dell’adolescenza viene
trasfigurata nei suoi artefatti per il tramite del filo della memoria che visualizza con
simboli magici la nostalgia per il tempo passato e per il luogo lontano.

In questi ultimi anni il sacro fuoco creativo lo sospinge a mostrare sempre più assi-
duamente i suoi esiti artistici con frequenti esposizioni in personali e collettive, con
partecipazioni in Simposi che organizza in Italia e all’estero. Le sue opere sono pre-
senti in Musei e luoghi Istituzionali nazionali e internazionali, vince concorsi e premi
d’Arte e svolge una intensa attività come curatore e organizzatore di eventi.

Scrive Rita Castigli: “Ci sono persone che creano le condizioni perché cadano muri di
silenzio e solitudine, perché mondi di diverse sensibilità vengano in contatto senza
scontrarsi, perché un luogo si riempia di voci discordi ma in armonia, dove la creati-
vità sia la forza positiva comune e la banalità non esista. Come il professor Keating
de L’attimo fuggente, Pippo Cosenza vede nelle persone quei tesori individuali che
trovano nelle arti il canale per esprimersi e che hanno bisogno di attenzione e ospi-
talità. Il suo Spazio 121 è questo, una casa per l’arte”.c
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S t e f a n i a

F i o r

Nasco nel 1967 in Veneto, dove studio prima all’Istituto d’Arte di Padova e poi all’Ac-
cademia di Venezia. La passione per l’arte mi accompagna fin dalla prima infanzia,
materializzandosi in dipinti su mobili e muri di casa con disappunto dei miei geni-
tori.

Una volta individuati i supporti permessi inizio a produrre una grande mole di lavori,
e dall’età di 18/19 anni comincio a partecipare a diverse esposizioni ed estemporanee,
collettive ed infine personali nel territorio di Padova, Treviso, Rovigo. Entro a far
parte di diverse associazioni artistiche sul territorio. Diverse mie opere si trovano in
collezioni private a Monaco e New York, e molte sul territorio italiano.

Nel 2000 arrivo in finale al premio Cairo a Milano. Dal 2002 mi trasferisco con la fa-
miglia in Umbria dove continuo a lavorare in privato e a partecipare sporadicamente
a qualche esposizione, tra cui una collettiva alla Rocca di Umbertide, espongo a Mon-
tefalco nel 2015.

La mia arte è qualcosa di veloce e impulsivo. È passione, energia e immediatezza.
Prediligo materiali grezzi e corposi come la tela di juta, la carta cotone, il legno
grezzo. Amo i colori intensi come il rosso sangue, e le consistenze pastose dei colori
a olio. E spesso il contrario, i segni leggeri a matita e la trasparenza dell’acquerello.
Dalle grandi tele ai piccolissimi formati siglati con tratti velocissimi e trasparenti. È
nella bellezza improvvisa di materiali casuali, riciclati, elaborati che racconto piccole
storie del quotidiano, corpi nudi, piedi, volti, occhi, mani e aliti di vita.

Vivo e lavoro a Foligno.
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S e r g e j

G l i n k o v

Sergej Glinkov è originario di Kiev. Al termine degli studi presso il rinomato liceo ar-
tistico T. Schevtchenko, si trasferisce nel 1981 a Venezia per completare la conoscenza
dell’arte della pittura alla sorgente. A Venezia si diploma in pittura e si laurea in ar-
chitettura.
Sergej inizia la sua attività espositiva ancora studente, e nel 1984 a 20 anni, inaugura
la sua prima mostra personale alla Galleria d’Arte Moderna di Cavarzere, in provincia
di Venezia. Da allora espone regolarmente in mostre personali e collettive in Italia e
all’estero.

Tra le mostre più significative degli ultimi anni sono da menzionare: 2017 - Canale
degli angeli, Palazzo da Mula, Murano (Venezia); Roma - Venezia, galleria il Sole,
Roma; Le Sacre du printemps, Studio il Castello, Maddaloni (CE); 2015 - Heaven, Mi-
nigallery, Assisi; Catherine Lescault - la musa perfetta, e-Contemporary, Trieste; 2013
- Bucolica, Minigallery, Assisi; Oltre il sublime, Art&Space, Trieste; RETROX, Museum
of Contemporary Arts of Vojvodina, Novi Sad, Serbia; 2012 - Il vento maestro del Di-
venire, Omaggio a Carmelo Bene, Palazzo Dogana, Foggia.

L’arte di Glinkov è stata oggetto di importanti premi e riconoscimenti come il Grand
Prix per la pittura al “XLII-nd International painting ex-tempore” a Pirano (2007);
Premio della Provincia di Como “Pittura Lombardia-Europa” (Erba 1992); Primo premio
al concorso “Lilian Caraian”di Trieste (1987); Premio acquisto alla 70a Collettiva Be-
vilacqua La Masa, Venezia ed il Primo premio San Fedele, Milano (ambedue del 1986).

Le opere di Glinkov fanno parte di diverse raccolte pubbliche e private in Italia e al-
l’estero tra cui la prestigiosa collezione Bevilacqua La Masa presso il Museo d’Arte Mo-
derna Ca’ Pesaro di Venezia e delle Gallerie Costiere della Slovenia. Vive e lavora a
Trieste.
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Gianfranco

G o b b i n i

Gianfranco Gobbini è nato nel 1953 a Città della Pieve. Segue da autodidatta la strada
della pittura dimostrando, fin dall’età di 13 anni, un’innata propensione artistica verso
il disegno e il colore. Con il tempo ha maturato una pittura astratta che deriva dalla
profonda osservazione della natura. Abbandona gradualmente i soggetti paesaggistici
per concentrarsi sul valore del colore puro, trascendendo la natura attraverso l’essenza
dei suoi contenuti e abbandonando il ricorso alla rappresentazione.

Presente in numerose mostre si ricordano: “News Art Umbria”, Bevagna, 5-9 Novembre
2014; “PassKey Art Festival,” Montepulciano, 29 Settembre - 5 Ottobre 2014; “Open
Space Art”, in occasione di Orizzonti, Festival delle nuove creazioni nelle arti perfor-
mative, Chiusi, 1-10 Agosto 2014; “Giornata Mondiale Dell’Acqua” Castiglione del Lago,
21-22 Marzo 2015; Mostra Personale “colori d’evocazione” Città della Pieve 28 Marzo
- 19 Aprile 2015; “Open Space Art” in occasione di Orizzonti Festival delle nuove crea-
zioni nelle arti performative Chiusi 31 Luglio - 9 Agosto 2015; “Allegorie fra le nuvole”
Città di Corciano 12 Settembre - 4 Ottobre 2015; “Spazio espositivo centro etrusco”
Chiusi 4 Dicembre - 10 Gennaio 2016; “Double Art” Città di Poggibonsi 10 Dicembre
- 10 Gennaio 2016; “Double Art” Siena 27 Dicembre - 31 Gennaio 2016; “Mille e una
Donna” Città della Pieve 7 - 17 Marzo; “Abissi di colore” Denzlingen Freiburg (Germa-
nia) 1 - 8 Maggio 2016; “Alterità condivise” Montepulciano 4 Settembre - 2 Ottobre
2016; “Calici d’Arte” Città della Pieve 29-30 Dicembre 2016; “Premio Biennale Nazio-
nale di Pittura” Foiano della Chiana 05-26 Febbraio 2017; “Arte Genova” (Galleria Fal-
zone) Mostra Mercato D’arte Moderna e Contemporanea 17-20 Febbraio 2017;
“Associazione Culturale Liberamente” concorso di arte e artisti contemporanei Roma.

Espone presso la Chifari Art Gallery di Torino e nelle varie fiere d’arte che vengono
svolte in Italia e all’estero dalla suddetta galleria. Galleria e studio di Arte contem-
poranea Sabrina Falzone Fiera Internazionale di Arte Contemporanea Parigi 9-11 Giu-
gno 2017, Palazzo del Louvre presso la Sala del Carrousel.
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L u g h i a

Lughia sperimenta materiali e tecniche avvalendosi delle più diverse modalità espres-
sive. Gli scenari silenti di sabbie e sassi, le pitture evocatrici di atmosfere arcaiche,
le ombre/tracce dell’assenza umana, le elaborazioni digitali, le opere su alluminio e
quelle luminose su plexiglass, le sculture di ferro, e gli assemblaggi con i legni si ac-
compagnano a performances e installazioni nella natura che, nel confermare il rap-
porto simbiotico di questa artista con la madre terra, non la sottraggono ad una
accorata partecipazione alle tematiche sociali.

Particolare oggetto di indagine sono la memoria, la rappresentazione simbolica ed il
rapporto dell’uomo con la dimensione tempo. Una sua esposizione permanente di “Ar-
chitetture di Sabbia” è nel Borgo di Calcata dal 2002. Il Soprintendente al Polo Mu-
seale di Roma la dichiara “migliore artista del 2008” (Giornale dell’Arte). Nel 2011 è
invitata alla 54° Biennale di Venezia. Nel 2013 riceve il Premio Salvi e inaugura “Fa-
briano Second Floor”, appartamento d’arte. Nel 2016 vince il premio “Dalla Venere
alle Veneri” e dona alla Città de L’Aquila la sua opera “03.32” dedicata al terremoto. 

Ha preso parte a 180 esposizioni di cui 20 mostre personali.

Di lei hanno scritto: Andrea Alessi, Andrea Baffoni, Cinzia Bossi Bollino, Lanfranca
Braganza, Guido Buffoni, Marcello Carriero, Rita Castigli, Vitaldo Conte, Alessandro
D’Ercole, Michele Greco, Giovanni Lauricella, Elisa Magri, Fiorenzo Mascagna, Stefania
Missio, Caterina Nobiloni, Lorenzo Ostuni, Paolo Portoghesi, Bruno Regni, Giuseppe
Salerno, Claudio Strinati, Rossella Vodret. Vive e lavora a Fabbriano.
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P a o l o

M a s s e i

Paolo Massei è nato a Bevagna (PG) dove vive e lavora. La sua formazione avviene fra
Italia e Svizzera, in particolare Zurigo. Importantissime sono state le collaborazioni
con artisti di fama internazionale come: Ettore Colla, Paul Widmer, Sol LeWitt, Agapito
Miniucchi, Bruno Ceccobelli, Thomas Haynes. Da tali incontri, insieme con un’incli-
nazione personale per la spiritualità, Massei ha sviluppato un linguaggio artistico di
rara efficacia comunicativa. In qualità di scultore ama affrontare tanti e diversi ma-
teriali, utilizzando diverse tecniche e spaziando fra metalli come ferro, acciaio, bronzo,
alluminio, ma anche pietra, marmo, legno, plastiche, resine, fino ad affrontare espe-
rienze su tela, come anche installazioni e opere video. La sua abilità di scultore lo
porta a realizzare numerose opere pubbliche di carattere monumentale. Fra questa ri-
cordiamo: Arte pace, Parlesca p.g; Vunya, Ostia; Libero, Cannara; Libero 2, Collazzone;
Vallucciole ferro e fuoco, Stia; Ai morti di Nassirya, Bettona; Le sirene del lago, Tuoro
sul Trasimeno; Ai caduti della Umbra Olii, Campello sul Clitunno; Segno in aria, Wel-
lington Nuova Zelanda; Mi innalzo a coda di rondine, Isola Maggiore del Trasimeno.

Fra le mostre personali più importanti si ricordano: Volontà ferrea, Stia (Ar); Nel-
l’olimpo degli umbri, Montone; Segni e sogni, Bevagna; Io e il mio amico fuoco,
Studio 273, Ontario Canada; Di fronte ai suoi simboli, Montefalco; Alchemicamente,
Montone; Vallucciole ferro e fuoco, Stia (Ar); Nel blu dipinto di blu, Montefalco; Paolo
Massei, Galleria Steinon, Anversa; Rosso di sera bel tempo si spera, Isola maggiore
sul Trasimeno; Cosi io sono, Galleria Gaspar Pirano, Slovenia; In tempo col tempo,
Villa Fidelia, Spello; Segni tracce e sogni, Museo Nazionale di Iaşi (Romania); In ci-
polla rossa veritas, Cannara.

Hanno scritto di lui: Silvano Mariani; Bruno Ceccobelli; Anton Carlo Ponti; Roberto
Zambelli; Luciano Lepri; Mara Predicatori; Michele Loffredo; Alberto D’Atanasio; Viviana
Tessitore; Pino Bonanno; Carlo Simula; Paolo Nardon; Stella Carnevali; Rita Rocconi;
Roberta Prosperi; Francesca Petruccioli; Lucio Tiberi; Sara Stangoni.
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A n t o n i o

Persichini

Antonio Persichini nasce nel 1965. Nel 1976 grazie all’invito del pittore Benito Rosi
debutta giovanissimo ad una collettiva a Montefalco, dove gli vieni consegnato il
primo riconoscimento pubblico. Da quel momento l’attività artistica continua inin-
terrottamente, portandolo ad indagare in modo costante e quasi ossessivo una ricerca
espressiva dei colori, dei materiali, delle tecniche. Nel 1984 si diploma all’Istituto
Magistrale di Foligno “Beata Angela” e contemporaneamente alla frequentazione del
quinto anno integrativo si iscrive all’Accademia di Belle Arti di Perugia “Pietro Van-
nucci” dove completa gli studi nel 1988.

Durante la presentazione della Personale allo Spazio 121 di Perugia, l’artista Pier Paolo
Ramotto ha definito Persichini una personalità molto attenta, curiosa che assorbe
ogni minima cosa come una spugna. Alterna da anni alla professione di pittore a
quella di restauratore e curatore di eventi culturali in ambiti sia pubblici che privati.
La sua conoscenza poliedrica dei materiali, acquisita negli anni, gli permettono di
avere incarichi come Art direction da marchi commerciali come: Sasch, Paris, Fan-
tauzzi, Le Perle del Gusto, Arnaldo Caprai. Al suo attivo vanta oltre settanta mostre
tra personali e collettive, prevalentemente in Italia ed alcune all’estero.

Negli anni la produzione pittorica di Persichini ha raccolto l’interesse e la stima di
critici d’arte come Giorgio Bonomi, Mara Predicatori, Paolo Nardon, Andrea Baffoni,
personalità della cultura come Giuseppe Pastore-registra, Elio Bongiorno-psicoteura-
peuta, Franco Gentilucci-scrittore, Anna Polidori-gallerista, Mohammed Akalay-poeta,
Mario Pisani- architetto. Alcune riviste e periodici umbri gli hanno dedicato articoli
e copertine vedi: Umbria regione 1994; Le colline di Pavese 1999; Fuajé 2006; Filrouge
2009. Vive e lavora a Foligno.
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C e c i l i a

Piersigilli

Cecilia Piersigilli inizia giovanissima a dipingere ed a frequentare le “botteghe” di
noti artisti Umbri dove impara e perfeziona varie tecniche. Continua con passione a
dipingere fino a trovare una propria identità pittorica.

Ha partecipato ad innumerevoli mostre collettive e diverse personali, tra le quali nel
2009 Brescia gall. Martino Dolci, 2010 Spazio d’Arte Pinelli Brescia, nel 2011 a Parma
gall. Sant’Andrea, 2012 Bologna gall. Vikiarte, 2013 Palazzo di Primavera e Museo
CAOS di Terni, 2013 Chiostro San Nicolò Spoleto, 2013 Priori Art expo Perugia, 2013
“I Silenzi Vivi “ Siena, 2014 Festival Internazionale dell’Arte Roma, 2014 Palazzo Ba-
stogi Firenze, 2015 San Valentino Arte Vico del Gargano, 2016 Nuova galleria Delle
Arti Fabriano, 2016 Auditorium San Domenico Narni, 2016 Eccellenze ed Arte Sotto
Le Stelle Roccascalegna, 2016 al C.A.O.S Museo Archeologico di Terni, 2017 Museo
Comunale San Francesco di Montone PG, 2017 Complesso Monumentale San Benedetto
a Fabriano.

Le sue opere sono presenti in collezioni pubbliche e private in Italia ed all’estero,
pubblicate su riviste specializzate e cataloghi internazionali. Vive e lavora a Terni.
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A c h i l l e

Q u a d r i n i

Achille Quadrini nasce a Frosinone dove vive e lavora. Personalità eclettica si interessa
anche di scultura, fotografia e restauro. L’artista proviene da un fermento di esposi-
zioni nazionali ed estere, tra le quali le mostre di Bratislava, Modra, Sharm El Sheikh,
Capri, Porto Sant’Elpidio, Praga, Milano, Lodi, Frosinone, Roma, Viterbo, Bruxelles,
Cesenatico, Cairo, Firenze, Potenza.

La sua mano conquista tessiture ed orditi di panorami reali, ma anche immaginati, e
visioni si sospendono, tra sogno ed emozione. Il “focus” dell’azione pittorica dell’ar-
tista prende spunto da vene intimistiche per calare, poi, il suo interesse sulle odierne
umane vicende, tangendo una chiave più vicina all’astrazione.

Ad Achille Quadrini è stata tributata la medaglia del Senato della Repubblica e del
Parlamento italiano per meriti artistici, gli viene conferito l’attestato di “Maestro del
Giglio Aureo” honoris causa, riceve il “Premio Personalità Artistica Europea”, ”Trofeo
Artista dell’anno 2013”, ed il Premio di Rappresentanza “Ministero per i Beni e le At-
tività Culturali”.

A Milano è nel gruppo “Post Spazialista”, di cui è fondatore , è presente alla 54esima
Biennale di Venezia curata da Vittorio Sgarbi. Ultime partecipazioni ricordiamo “In-
contri d’arte III” a Spello, “Vivi il parco nell’arte X edizione” e “San Velentino 28a
edizione a Vico del Gargano”, “Incontri di arte contemporanea” a Dragoni.

Troviamo le sue opere in luoghi privati nazionali ed esteri e in luoghi di esposizione
prestigiose quali Ambasciate, Musei ed in Vaticano.
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P i e t r o

R i c c i

Pietro Ricci nasce a Foligno. Si avvicina all’arte solo dopo i vent’anni, da autodidatta.
Nel 1995 frequenta la scuola di disegno e pittura del maestro Alessandro Adriani. Nel
1996 fonda con altri amici artisti il gruppo artistico “Verve”. Nel 2002 espone a Palazzo
Trinci, Foligno “Ludus, divagazioni intriganti ironico trainanti da prendere con guanti”.
A Dicembre dello stesso anno presenta, sempre a Foligno, “Lo sguardo telecomandato”.
Nel 2003 espone alla limonaia di Villa Fidelia a Spello “Letterine Rosa”. Successiva-
mente è presente alla rassegna Orizzonte giovane al Trevi Flash Art Museum of Inter-
national Contemporary Art.
Nel 2004 espone in occasione del Festival dei Due Mondi, e a Settembre presso le
sale della ex Borsa Merci di Perugia alla collettiva “Amici nell’Arte”. Nel Gennaio del
2005 tiene la personale “Destinatario sconosciuto, monaci + pie donne +eresie”, a
Palazzo Trinci, ancora nel 2005 è presente a Spoleto con “Relativity” omaggio ad Al-
bert Einstein. Nell’Aprile del 2006 è invitato a “Liberolibro, dArtista Libero”. Nel 2007
è presente a Terra di Maestri, Villa Fidelia di Spello. A Dicembre del 2014 propone a
Foligno ”Angeli e Demoni”. Nel Dicembre 2015 torna a Palazzo Trinci con la mostra di
disegni e sculture “Rosam cap, Spinam Cave”. Ad aprile 2016 inaugura l’esposizione
“Ricci in Compendio”, presso la Rocca Sonora di Gualdo Cattaneo e, a Spello, la mostra
“Emilio and Me” (interazioni col maestro Emilio Greco). A giugno dello stesso anno è
presente al Museo del laterizio e delle terrecotte di Marciano con “Venti sfumature di
Ricci“.
A giugno 2017 crea disegni per la realizzazione dell’infiorata dei turisti a Spello. Nello
stesso mese propone “Ritratti Empatici” a Villa Fidelia (per i Giorni delle Rose). A Lu-
glio 2017 presenta “Ineditus” presso L’art Caffè di Spoleto e in Agosto è presente con
la mostra “Internos” nel complesso museale S. Francesco di Montefalco. A settembre
presenta “Quint in Wonderland” liberamente ispirato alla Foligno quintanara.
E’ arteterapeuta in formazione presso La Cittadella di Assisi (Pro-civitate Christiana). 
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S i s t o

R i g h i

Sisto Righi è nato a San Marino nel 1958, dove tutt’ora vive e lavora. Riceve le prime
nozioni di ceramica nella seconda metà degli anni Novanta all’interno degli Atelier
con gli utenti del servizio psichiatrico della Repubblica, dove lavora per molti anni.

Dal 2011 si occupa di scultura a tempo pieno utilizzando diversi materiali che assem-
bla e contamina: dal legno alla ceramica, alle resine sintetiche, al marmo e alle pietre
in generale.

Di formazione autodidatta matura un linguaggio espressionista avendo come Maestro
Roberta Giovannini Onniboni di Pietrasanta, luogo dove vive per qualche tempo sta-
bilendovi contatti tutt’oggi duraturi.

Espone in diverse collettive sia in Italia che all’estero, numerose le partecipazioni
alla land art del Furlo, fino all’importante invito alla Biennale di Venezia avvenuto
nel 2017 come rappresentante del padiglione San Marino.
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A n g e l o

R i n a l d i

La pittura di Angelo Rinaldi è un trovare e ritrovare, accarezzare memorie, rifondere
sensazioni al limite del simbolismo, elaborare intellettuali assiomi e persuasioni, or-
dinare, cercare nei grandi della storia dell’arte ispirazione e sostegno; elaborare geo-
metrie acrobazie sensoriali; matematici scenari di storia pittorica, astrattismo,
concretismo estenuante. Le sue opere sono di volta in volta esplosioni magmatiche
di un cataclisma terra-cielo; oggi, sono vergini percorsi di meteore, scale, rampe che
giocano con le stelle e una pallida luna. Angelo Rinaldi in ogni caso è perpetuamente
fedele alla parola d’ordine sconfinare.

Carla Ponti

L’attività espositiva inizia nel 1985, a Spoleto, per la Biondi e Tesio Gallery Milano
con “Nuove Proposte per il Collezionismo” e, sempre per la stessa galleria, a Milano
nel 1992 con “Maestri del Secondo Novecento”. Partecipa a due Biennali in Sicilia,
negli anni 1994 e il 1996. Contemporaneamente nel 1994 è presente ad Honk Kong
per il Premio “ART and Word”. Rinaldi lo troviamo anche a quattro edizioni del Premio
“Giorgio Mondadori” tra il 2001e il 2008.

E’ invitato a partecipare nel 2007 a Villa Fidelia per la mostra “Terra di Maestri ‘900,
Artisti Umbri del Novecento. Nel 2010 vince a Terni il Primo Premio del “Concorso
d’Arte Contemporanea Don Fabio Leonardis”. Prezioso e anche il suo contributo nel
2015 per mostra “34 Artisti per Benozzo Gozzoli” al Museo di San Francesco a Mon-
tefalco, evento promosso dai Lions Club di Foligno.
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M a r i l e n a

S c a v i z z i

Marilena Scavizzi risiede a Gubbio dove è nata. Dopo una inutilizzata laurea in Giuri-
sprudenza si è diplomata presso l’Accademia di belle Arti di Perugia dove ha insegnato
per lungo tempo Tecniche dell’Incisione.

Proprio l’esplorazione del segno inciso è al centro della sua più recente ricerca artistica
dove le tracce, i sintomi, gli indizi del processo produttivo ed i materiali utilizzati si
fanno trama e ordito del tessuto testuale.

Le sue opere invitano ad un viaggio nel tesoro enciclopedico dei racconti, dei miti,
delle fiabe e della superstizione: esperienza personale che è anche memoria collet-
tiva.

Dalla fine degli anni Ottanta svolge un’intensa attività nel campo dell’incisione, del
libro d’artista, della fiber art e della ceramica.

Cesare Copparis
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S a l v o

S e r i a

Salvo Seria nasce a Militello in Val di Catania. In età giovanile consegue gli studi
nella città etnea; dapprima il liceo artistico statale e dopo l’accademia delle belle
arti in un contesto ambientale e culturale unico per tradizione e storia, una storia in
cui i tempi dell’arte sono lunghi millenni e sono il frutto di stratificazioni e di rimandi
che hanno reso affascinanti le gesta di tutto un popolo. Un popolo che si è da sempre
nutrito di bellezza e di un racconto che ne ha segnato, a volte anche inconsciamente,
la vita ed il carattere. Seria ne è figlio.

Fuori dal mercato sviluppa una ricerca da cui trarre gli elementi utili a sviluppare una
innovativa espressività pittorica. Instancabile disegnatore, il suo disegno non è un
segno preparatorio ad una idea, a un concetto a un pensiero, ma nasce già come
opera compiuta.

Dopo varie esperienze lavorative, sempre nel campo dell’arte, avvia ed intraprende
l’attività di libero professionista nel settore del restauro di opere lignee, che gli darà
la possibilità di eseguire anche importanti lavori, tra cui il museo Luigi Capuana dove
sono custoditi i cimeli e gli arredi posseduti dal grande scrittore verista.

Per circa un ventennio i pressanti impegni di tale attività lo terranno lontano dalla
sua vera passione: la pittura. Essa riaffiora in quest’ultimo decennio, così egli decide
di riappropriarsi di questo suo antico desiderio, iniziando dal disegno per poi appro-
dare nuovamente, con misurata irruenza, alla pittura, che per lui diviene una sorta di
scoperta. Da qui, grazie alla cura e spinta di Pippo Cosenza e del critico Andrea Baf-
foni, egli si propone per la prima volta a questa nuova esperienza di una mostra per-
sonale. Vive e lavora a Magione (PG).
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A n t o n i o

S o r a c e

Antonio Sorace, romano, è scultore da sempre, quasi per destino. Appassionato della
pietra rosa di Passo del Furlo (PU), dove ha passato gran parte della giovinezza e
dove è tornato a vivere, ha esplorato molti campi contigui alla sua amata scultura.
Famosi i suoi “still-life” (moltissimi pubblicati su “La Repubblica”), ha affrontato la
ceramica, il legno, il ferro, e anche la cera, collaborando con Arnaldo Pomodoro alla
costruzione del cero più alto del mondo a Catania, nel ‘99, per un’iniziativa voluta da
Antonio Presti di Fiumara d’Arte. Dal 2000 ha esposto all’interno della Fiera di Pesaro
“I Venti della Pace”, 20 teste mitologiche che guardano il mondo dall’antichità ome-
rica. Ha inaugurato con una personale uno spazio d’arte a Fermignano (PU), Il Lava-
toio Comunale, facendo sposare le sue pietre con l’acqua, è stato ospitato a
Sant’Ippolito (PU), alla manifestazione “Scolpire in piazza”, invitato in varie collettive
romane, come quella del 2013 alla Galleria “Arte e Pensieri”. Sempre nel 2013 ha inau-
gurato lo spazio espositivo in Urbania, “Traffic”. Nel 2008 si è trasferito a Sant’Anna
del Furlo, fondando l’associazione culturale e residenza creativa “la Casa degli Artisti”,
di cui è presidente. A Sant’Anna sono proseguiti i suoi viaggi nell’arte plastica. Dal
2013 affronta il legno, come materia seconda, facendo rivivere tronchi divelti dalle
piene o stroncati dai fulmini. E’ del 2013 il suo primo “totem”: “Giulia abbraccia l’al-
bero”, a cui seguirà, nel 2015 “Apparenze”. Nel 2015 partecipa al simposio di scultura
a Vico del Gargano. Nel gennaio 2016 è fra i 60 scultori invitati al “Festival della
Scultura”, piattaforma internazionale di scultura, a Lanciano (CH), tiene una mostra
alla Galleria Bramante di Fermignano, con la presentazione di Alice Devecchi, e un’in-
tensa personale a Perugia, allo “Spazo121” di Pippo Cosenza, con la presentazione
critica dello storico dell’arte Andrea Baffoni. Ha accettato l’invito per una sua seconda
presenza al simposio di Vico, e ha partecipato alla VII edizione della Land Art del
Furlo con un’opera collettiva, “Oltre l’ego”. Nel 2017, per “Saxum”, ha creato una
scultura in arenaria. Nello stesso anno con 5 statue lignee e un trittico sul tema della
“Libertà”, partecipa alla prima Land Art a San Marino. E’ stato presente alla collet-
tiva-simposium organizzata da Pippo Cosenza a Roccascalegna (CH).
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D a v i d

U r r u

David Urru è nato a Perugia il 7 agosto 1960. Diplomato Maestro d’Arte Pittorica e
Decorativa all’Istituto Statale d’Arte “Bernardino di Betto” di Perugia, ha frequentato
l’Accademia di Belle Arti di Perugia e la facoltà di Lettere e Filosofia Indirizzo Sto-
rico-Artistico-Archeologico all’Università di Perugia. Ha avuto maestri come Bruno
Orfei, Bruno Marcelloni, Franco Venanti, Umberto Raponi, Giovanni Galli, Silvana Mi-
gliorati.

Nel 1983 conosce il Prof. Antonio Meneghetti e inizia un percorso di crescita personale
e artistico, aderendo alla corrente Ontoarte. Frequenta negli anni ‘80 lo studio di Ed-
gardo Abbozzo, (vecchio amico di famiglia e compagno di studi del padre Romano
Urru, Professore, Scultore e Pittore). Inizia la lavorazione e lo studio di materiali vari,
ceramica il vetro, legno, pietra, tecniche alternative alla pittura, come la scultura, la
stampa serigrafica e litografica. Per un lungo periodo si occupa di grafica, montaggio
video e stampa digitale, usando il pc come strumento di produzione artistica. Alla
fine degli anni ‘80 è uno dei primi ad usare il plotting come tecnica artistica vera e
propria, sostenendo che in fondo le nuove tecnologie non sono altro che una sorta di
strumenti avanzati, tavolozze e pennelli moderni, non senza suscitare critiche dagli
ambienti accademici e dagli artisti classici.

Rimane lontano da mostre ed eventi, per diversi anni, continuando però ad occuparsi
della ricerca e della sperimentazione, dalla quale nascono nuovi modi di portare l’arte
nel quotidiano, crea materiali nuovi come il vetro sintetico, che usa per produrre
opere di design, lampade, bottiglie, accessori. Lancia linee di moda, cravatte, cappelli,
foulard, camicie ed abiti, tutti pezzi unici decorati a mano. Tra gli studi e le attività
si occupa di discipline olistiche, psicologia e letteratura. Attualmente organizza per-
formance dal vivo e seminari di Arte Gestuale, Arte intesa come ausilio per la crescita
della persona. Da cinque anni ha ripreso ad esporre in numerose mostre ed eventi
italiani ed internazionali. Vive e lavora a Sant’Arcangelo di Magione.
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Elia Alunni Tullini
Foligno PG
Tel. 338 2648754
info@elialunnitullini.it

Paolo Ballerani
Perugia PG
Tel. 335 7736417
paoloballerani@gmail.com

Pietra Barrasso
Roma RM
Tel. 347 0391557
pietrabarrasso@gmail.com

Toni Bellucci
Gubbio PG
Tel. 328 6257019
tonibellucci@libero.it

Feliciano Benci
Foligno PG
Tel. 347 8401517
felicianobenci@libero.it

Angelisa Bartoloni
Terni PG
Tel. 339 8346833
angelisabertoloni@libero.it

Mario Boldrini
Fossato di Vico PG
Tel. 338 8798684
boldrinimario@gmail.com

Manuela Cannelli
Assisi PG
Tel. 331 4268052
cannelli.manuela@libero.it

Pippo Cosenza
Perugia PG
Tel. 329 9833998
cosenzagiuseppe@yhaoo.it

Stefania Fior
Foligno PG
Tel. 329 6724650
fior.stefania@gmail.com

Sergej Glinkov
Trieste TS
Tel. 389 1469252
sergejgl@virgilio.it

Gianfranco Gobbini
Città della Pieve PG
Tel. 347 2613062
gianfrancogobbini@libero.it



Lughia
Fabriano AN
Tel. 339 3496218
lughia@lughia.com

Paolo Massei
Bevagna PG
Tel. 335 6861090
paolomassei@libero.it

Antonio Persichini
Foligno PG
Tel. 347 2460203
antoniopersichini@libero.it

Cecilia Piersigilli
Terni TR
Tel. 328 1763380
ceciliapiersigilli@gmail.com

Achille Quadrini
Frosinone FR
Tel. 338 9020674
achillequadrini@gmail.com

Pietro Ricci
Foligno PG
Tel. 338 1491307
arca2014@libero.it

Sisto Righi
San Marino RSM
Tel. 335 7341714
sisto.righi@omniway.sm

Angelo Rinaldi
Foligno PG
Tel. 388 6175829

Marilena Scavizzi
Gubbio PG
Tel. 333 7289209
marilena.scavizzi@libero.it

Salvo Seria
Magione PG
Tel. 389 1380883
salvo.seria@hotmail.it

Antonio Sorace
Sant'Anna del Furlo PU
Tel. 346 7774879
antonio.sorace@libero.it

David Urru
Sant'Arcangelo di Magione PG
Tel. 328 6913838
david.urru@gmail.com






